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LA COSTITUZIONE ITALIANA* 



Maestà, Altezza Reale, Signore e Signori, 



Onorato dell'incarico di inaugurare nella nostra scuola gli studii 
di questo anno scolastico, io ho pensato clie nessun argomento 
avrei potuto trovare degno della vostra considerazione quanto la 
costituzione che regge il nostro paese. E dico a bella posta co- 
stituzione e non statuto inquantochè attorno alla nostra carta 
costituzionale si è formata tutta una serie di consuetudini inter- 
pretative, di usi di governo e parlamentari che danno già alla nostra 
vita politica una forma spiccata e diversa in molte parti da quella 
degli altri paesi; in modo che si può dire oramai che l'Italia non 
solo ha uno statuto costituzionale, ma una vera e propria costi- 
tuzione non tanto antica ma altrettanto rispettabile che l'Inglese. 
E a questo siamo venuti gradatamente non servendo a teorie o 
a principii astratti, ma a bisogni reali e sentiti. Per questo lo 
statuto costituzionale da Re Carlo Alberto largito al piccolo Regno 
di Sardegna si è adattato mirabilmente al grande Regno Italiano 
e l'Italia ha schivato uno dei più gravi pericoli che incontrano 
le nazioni nel periodo della loro formazione a Stato, quello cioè 
di naufragare nel mare delle teorie sulle forme di governo e sulle 

t II discorso che ora stampato, per la gentilezza squisita del direttore di 
questo periodico, si presenta al giudizio del pubblico, fu pensato e, in massima 
parte, scritto prima che si sapesse che le LL. MM. e il Principe Ereditario 
sarebbero intervenute air inaugurazione delPanno scolastico nella Scuola di 
Scienze Sociali. Dico ciò perchè chi leggerà il mio discorso (non cono- 
scendomi di persona e quindi non sapendo quanto io per carattere e per 
abitudine sia alieno da ogni cortigianeria) non creda che la tesi, da me so- 
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costituzioni ideali; le quali, soggetto degnissimo di studio nelle 
scuole, diventano elementi dissolventi quando cadono nelle mani 
dei partiti e dei politicanti sopratutto in tempi burrascosi. 

H Guizot, nella sua opera sulle origini del governo rappresen- 
tativo, afferma che tutta la storia dell'Europa, dalla caduta del- 
l'Impero Bonino fino a noi, è dominata dall'idea del governo 



stenuta, sia stata pensata e esposta per la circostanza che i Reali d^ Italia ne 
avrebbero presenziata la lettura. 

La presenza delle LL. MM. mi indusse solo ad aggiungere quelle espres- 
sioni di devozione e di omaggio che rispondono del resto perfettamente al 
mio sentimento, e ad accorciare in parecchie parti il discorso il quale, se 
avesse conservato in tutto le forme di una prelezione accademica, poteva riu- 
scire non aggradevole al pubbico numerosissimo chiamato nell'Aula Magna 
dell'Istituto degli Studi Superiori, dalla solennità che in quest'anno Tinte c- 
vento delle LL. MM. e del Principe Reale aggiungeva alla cerimonia d' inau- 
gurazione della scuola alla quale mi onoro di appartenere. 

Che l'idea unitaria e l'idea monarchica siano in Italia intimamente legate, 
sì che solo foggiandosi a Stato monarchico poteva l'Italia riuscire a com- 
piere la sua unità, mi pare debba apparire luminosamente a chi senza pas- 
sione studi i la storia del nostro paese. 

L'idea unitaria in Italia h quasi sempre stata monarchica, l'idea repubbli- 
oana è quasi sempre stata contraria all'unità della penisola. Non la monar- 
chia, ma bensì la repubblica unitaria predicata da Giuseppe Mazzini è un' idea 
estranea alla storia italiana e non ha base alcuna nelle tradizioni del nostro 
paese. L'uomo di Stato che a Giuseppe Mazzini oppose la celebre frase: La 
monarchia ci unisce j la repubblica ci divide aveva, più del grande agitatore 
genovese, chiara l'intuizione della storia italiana, si sollevava al disopra delle 
ire meschine di parte e affermava, con una frase che forma la sua gloria, la 
ragione della rivoluzione italiana e la missione della monarchia dei plebisciti. 
Giuseppe Mazzini ha diritto a tutta la nostra riconoscenza perchè volle per- 
tinacemente l'unità dell'Italia quando pochissimi la pensavano e nessuno la 
credeva possibile. 

In quegli anni di cupa oppressione che susseguirono ai moti rivoluzionarli 
del 1830-31, egli tenne desti gli animi degli italiani cogli scritti, colle sètte, 
colle congiure. Raccolse i giovani intorno a sé e col suo entusiasmo di apo- 
stolo li infiammò di amor di patria; disperando dei principi italiani egli pre- 
dicava la repubblica, ma sopratutto l'unità dell'Italia e al conseguimento di 
questo supremo ideale, faceva servire le forze rivoluzionarie che stavano in 
suo potere. 

Nel 1848-49, colla splendida utopia di Vincenzo Gioberti e colle idee auto- 
uromiste, si spense anche la parte della dottrina mazziniana che non rispon- 
deva ai sentimenti e ai bisogni dell'Italia l'altra parte dì essa invece, l'idea 
unitaria^ fu accettata dalla grandissima maggioranza degli .italiani e si unì 
all'idea monarchica. 

Qualcuno mi potrà anche accusare d'inesattezza storica perchè affermo che 
Casa Savoia ha avuto per tradizione da Carlo Emanuele I in poi la missione 
di unificare l' Italia. Rispondo che so anch' io che i principi di Savoia, fino a 
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rappresentativo, che tutti gli sforzi dei popoli Europei han sempre 
mirato, conscientemente alle volte, inconscientemente più spesso, a 
conseguire questa forma di governo. L'affermazione del Guizot è 
forse troppo recisa ed assoluta; ad ogni modo mi pare si possa dire, 
senza tema di errore, che molti popoli Europei, all'uscire dalla 
barbarie feudale, erano dotati di is]kituzioni politiche dalle quali. 



Carlo Alberto pensarono forse più ad ingrandire il loro Stato che air unità 
deir Italia, ma ciò non toglie che essi compissero un'opera nazionale la quale 
doveva finire coU'unificare T Italia. Soli i principi di Savoia, fra i potentati 
italiani, mirarono sempre a restringere anzi a togliere del tutto il dominio 
straniero dall'Italia. E per questo in essi s'incarnava l'idea nazionale italiana 
nello stesso modo che nei Re di Francia s'incarnava l'idea nazionale francese 
abbenchè questi non avessero probabilmente di mira che l'ingrandimento ef- 
fettivo dello Stato e l' estensione .della loro autorità. 

Si dice da alcuni che il governo monarchico rappresentativo in Italia è una 
importazione inglese senza radici nel nostro paese. Credo d'aver dimostrata 
l'esistenza della tradizione monarchica unitaria quindi ciò che v' è di nuovo 
e può essere qualificato per importazione inglese h il solo sistema rappresen- 
tativo. 

10 credo che tale sistema sia stato instaurato nel continente europeo non 
per smania d'imitare l'Inghilterra, ma bensì per una vera e propria neces- 
sità. Dati i grandi Stati moderni l'unico mezzo per far intervenire la na- 
zione nel governo è la rappresentanza e fra i varii tipi di governo rappre- 
sentativo il più conciliabile colle libertà pubbliche h certamente il cosi detto 
governo rappresentativo-parlamentare. 

Infatti il governo rappresentativo presidenziale (Stati Uniti) e il governo 
rappresentativo democratico puro (Svizzera), si adattano alle federazioni di 
Stati e agli Stati confederati che inoltre si trovino in grado di fare a meno 
della politica estera; mal si adattano agli Stati unitarii, posti in mezzo ad 
altri Stati e perciò obbligati ad interessarsi di tutte le questioni pacifiche o 
violente internazionali. La storia moderna di Francia ci mostra ciò chiara- 
mente. 

11 governo costituzionale dei due imperi germanici non ci pare sia prefe- 
ribile al nostro e certamente gli avversari della nostra forma di governo non 
se ne accontenterebbero. La Francia stessa ha dovuto rassegnarsi a questa 
servile imitazione inglese, e se ha fatto a meno del Re è stato proprio per- 
chè nessuno di quelli che aveva sotto mano gli dava garanzie suflRcienti di 
rispetto leale alla costituzione. 

Il governo rappresentativo parlamentare insomma è finora il migliore sistema 
per conciliare l'ordine colla libertà, e quando è unito al principio monarchico 
si può esplicare molto più sicuramente e in senso anche molto più liberale ; 
quando se ne sarà trovato un altro che alla prova appaia migliore, discute- 
remo se debba essere adottato; per ora ci contentiamo di questo che assicura 
il pacifico sviluppo delle nostre libertà all'ombra di una Monarchia, attorno 
alla quale si è fatta l'Italia e che h stata desiderata, voluta, acclamata dai 
martiri, dai confessori e dai soldati della Patria. 

D. Z. 



Digitized byLjOOQlC 



6 

se cause estranee non ne avessero arrestato lo sviluppo, avrebbe 

potuto germogliare il governo rappresentativo. 

n feudalismo che, si era esteso e radicato in tutto il continente 
Europeo, quando le invasioni barbariche cessarono e i distruttori 
dell'Impero Romano si stabilirono definitivamente nelle provincie 
già in dominio di Roma, fu vinto in Francia dall'azione combi- 
nata del Re e delle classi popolari ordinate a comune nelle città. 
In Italia, dove più vive erano le tradizioni Romane, dai comuni, 
inquantochè una forte monarchia, per molte ragioni, non potè mai 
stendere il suo dominio su tutta la penisola. 

In Francia il Re agi, per usare la frase del Renan, come un 
grande cristallizzatore, e costituì la nazione francese a Stato; in 
Italia invece, vinto e abbattuto il sistema feudale, rimasero pa- 
droni i Comuni, nei quali l'amore dell'autonomia e della libertà, 
ristretto alle mura cittadine, oflfu scava il concetto della patria 
comune e quindi non potevano riuscire a fare dell'Italia un solo 
Stato. E mentre le lettere e le arti più fiorivano e afifermavano 
splendidamente l'esistenza della gente italiana e ad esse assicu- 
ravano un vero e proprio primato in Europa, e mentre l'Italia 
irradiava la sua civiltà nelle nazioni vicine, le veniva sempre più 
mancando la coscienza della sua unità politica e i suoi figli vive- 
vano separati e stranieri gli uni agli altri. 

Più si affermava l'Italia e più in essa si affievoliva e mancava 
l'idea di Stato. Le menti italiane che cosi energicamente conce- 
pivano lo Stato nel comune e tanto sottilmente, talora anche 
tanto sapientemente, l'ordinavano, non sapevano assorgere ad 
un'idea più alta, all'idea dell^ unità della penisola. La memoria 
dell'Impero Romano impediva anche ai più alti intelletti, a Dante 
perfino, di pensare all'unità dell'Italia; essi non potevano conce- 
pirla che come sede o parte principale dell'Impero Romano, non 
come Stato autonomo e indipendente. Donde venne che mentre le 
altre nazioni, specialmente la Francia, si ordinavano a Stato uni- 
tario^ l'Italia rimase divisa in principati e in comuni avviantesi 
a divenire principati o tirannie. Solo più tardi, quando la nostra 
patria divenne il campo di battaglia favorito delle nazioni Europee, 
quando le provincie Italiane cadevano o stavano per cadere preda 
dello straniero, nasceva, calda di patrio affetto, l' idea dello Stato 
Italiano nella mente di Niccolò Machiavelli che disperatamente 
invocava il salvatore d'Italia, gli additava i mezzi per riuscire 
nell'impresa di costituirla a Stato, i nemici da combattere, gli 
amici di cui valersi e indagando la storia e gli autori Romani 
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affaticavasi a trame il segreto della sapienza politica e poneva 
a un tempo i fondamenti dell'arte e della scienza di Stato. 

La mancanza di sentimento unitario espose l'Italia, quasi in- 
difesa, alle invasioni straniere, onde fu soggetta a dominazioni di 
signori d'oltr'Alpe. Ciò fu argomento di rimprovero agli Italiani 
del Medio Evo e del Rinascimento. Noi peraltro, benché unitarii 
e conscii dei mali che le passate discordie e divisioni han pro- 
dotto in Italia, non possiamo associarci in tutto a quei rimproveri, 
se pensiamo quanto la magnifica espansione della civiltà comu- 
nale abbia giovato al precesso umano. Che poteva fare di più 
grande, di più nobile una nazione unita di ciò che hanno fatto 
Firenze sopratutto, Bologna, Genova, Venezia? L'Italia del medio 
Evo ci dà l'idea di una nazione sacrificata ad una grande mis- 
sione umanitaria. L'Italia sacrificò sé stessa all'avvenire degli 
altri popoli, essa, per dirla col poeta, ricreò il mondo intellettuale 
degli antichi, die la forma dell'arte al mondo tumultuante e sel- 
vaggio del Medio Evo, essa apri alle menti un mondo superiore 
di libertà e di ragione e di tutto fé' dono all'Europa.* Poi cadde 
sotto i colpi dell'Europa stessa perchè l'opera grande che aveva 
compita ne aveva indebolita la fibra e i suoi figli più che civili 
erano corrotti. 

H secolo decimosesto fu quello in cui le Monarchie temperate 
sorte dal feudalismo si trasformarono gradatamente in assolute e 
anche l' Italia non potè sottrarsi a questa necessità storica. I suoi 
principati che s'erano già sostituiti ai Comuni divennero del tutto 
assoluti. Le nazioni europee perdettero la libertà, ma si forma- 
rono a Stato unitario; l'Italia non giunse all'unità, ma 1 suoi 
principati, -diminuiti di numero, divennero per cosi dire regionali. 

L'ordinamento della penisola vagheggiato da Niccolò Machia- 
velli era più che mai lontano dal compiersi, ma però le guerre e 
le rivoluzioni dei secoli XVI e XVII lasciarono nell'Italia l'ele- 
mento che doveva costituirla. 

Mentre negli altri Stati italiani le Dinastie nazionali o si estin- 
guevano e venivano sostituite da straniere imposte dall' Europa 
o si dimenticavano di essere Italiane; nel piccolo Piemonte la 
Dinastia si faceva sempre più Italiana in tutte le manifestazioni 
della sua attività politica. — Da quando Emanuele Filiberto riebbe 
il trono degli avi suoi fino ai giorni nostri, i principi che si suc- 
cedettero sul trono di Piemonte ebbero gli sguardi fissi al restante 

* Carducci, Studi letterari. 
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d'Italia; forti di un buon esercito e più delUaflEetto delle popola- 
zioni sulle quali potevano sicuramente contare, essi si mescola- 
vano in tutte le faccende europee, facevano sentire la loro voce 
in tutte le questioni che tenevano divisa e suscitavano guerre in 
Europa, e tutto ciò con un intento: allargare il loro Stato in 
Italia e più il loro Stato si allargava, più l'idea nazionale s'in- 
carnava in loro e i pensatori e i poeti ad essi si rivolgevano. 

Carlo Emanuele I fa della corte di Torino una corte intera- 
mente italiana e vi chiama artisti, poeti e filosofi da tutte le 
parti d'Italia. Alessandro Tassoni e Fulvio Testi lo invocano e 
lo cantano liberatore della patria ed egli accetta di tentare l'im- 
presa. Abbandonate altre mire e antiche inimicizie, stringe alleanza 
con Enrico IV; il buon Re lo mette a parte dei suoi disegni poli- 
tici, egli vuol fiaccare casa d'Austria che dominava V Europa divisa 
nelle due branche di Spagna e di Q-ermania e il duca dr Savoia, 
spalleggiato dai francesi, l'assalirà e la caccerà dall'Italia. Il pu- 
gnale di Ravaillac tronca colla vita del Re l'ardito disegno e salva 
casa d'Austria dall'estrema ruina; resta solo contro di essa il 
piccolo Piemonte col suo Principe che non 'fugge, non si scusa, 
anzi accetta la lotta, vince, perde battaglie; ma non è mai domo 
e muore lasciando ai suoi successori una nobile tradizione da 
continuare e una grande impresa da compiere. La tradizione fu 
continuata e la grande impresa, cui la chiamavano le sue origini, 
la sua forza, il valore e la lealtà dei suoi principi, la Dinastia di 
Savoia compi gloriosamente. La corona d'Italia fu il premio degno 
alla sua costanza e al suo valore, e quando gì' Italiani si diedero 
a Re Vittorio Emanuele rimunerarono in lui i meriti attuali e i 
passati della Casa di Savoia, e in Vittorio Emanuele acclamarono 
Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele I, Vittorio Amedeo II, Carlo 
Emanuele III e il Re martire Carlo Alberto che tutti rivivevano 
nella grande figura del Re liberatore. 

L' Italia giunse tre secoli dopo le altre nazioni all'unità politica, 
ma ebbe, a compenso quasi del martirio sofferto, l'inestimabile 
fortuna di conquistare ad un tempo l'unità, la libertà e l' indipen- 
denza. Mentre la Francia ebbe l'unità per opera della Monarchia, 
ma perdette la libertà; noi dalla Monarchia avemmo l'unità e in 
essa trovammo la più solida e sicura guarentigia della nostra 
libertà; in essa e per essa fu organizzata la nuova Italia, unita, 
indipendente, libera, e pel modo con cui si è costituita e con cui 
si mantiene, irradiante un nuovo splendore di moralità politica 
in Europa. 
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Quando Fedificio politico che era sorto sul continente europeo 
dopo la caduta del feudalismo fu scosso profondamente dalla Rivo- 
luzione francese, i popoli cercarono di assicurare la loro libertà 
con un nuovo ordinamento dello Stato e tutti si accordarono nel 
ricorrere al governo rappresentativo. Per questo, il nostro secolo 
può dirsi il secolo delle costituzioni. E chi dovesse dividere se- 
condo la loro origine i vari governi rappresentativi sorti in Europa 
nel nostro secolo, in causa del movimento verso la libertà e la 
nazionalità, troverebbe che essi o sono sorti totalmente ex novo 
perchè il. movimento rivoluzionario ha frantumato tutto il vecchio 
Stato assoluto, come in Francia, o sono sorti accanto alla Monar- 
chia che prima di essi sussisteva e che si è trasformata da asso- 
luta in costituzionale, come negli Stati Germanici, o sono sorti 
contemporaneamente alla nazione senza che la Monarchia vi abbia 
avuto parte perchè anch'essa creazione della nazione, qualche 
volta importazione straniera, qualche volta contemporanea se non 
posteriore all'assetto costituzionale come nel Belgio, nella Grecia 
e non so se debba dire anche nei nuovi Stati Balcanici, o final- 
mente la libertà e l'unità politica della nazione sono sorte contem- 
poraneamente per opera principale della Monarchia come nell'Italia. 
Di questi modi di formazione alcuni, come è facile comprendere, 
si discostano molto dalla formazione storica della costituzione In- 
glese, altri ad essa si avvicinano, e fra questi il più vicino, seb- 
bene all'osservatore superficiale possa sembrare il contrario, mi 
pare sia il modo di formazione della costituzione italiana. 

In Francia la bufera rivoluzionaria abbattè tutti gli organismi 
politici e sociali che, attorno alla Monarchia, esercitavano una 
parte del potere; essi non possedevano più alcuna forza di resi- 
stenza perchè l'assolutismo li aveva di troppo indeboliti e la Mo- 
narchia priva dei suoi appoggi naturali, fu anch'essa abbattuta e 
direi quasi sradicata dal suolo francese. La forma politica che 
aveva data l'unità alla Francia cadde quando in Francia sorse il 
bisogno della libertà. Donde venne che in quel grande paese tutto 
il nuovo organismo politico si dovette trarre per cosi dire dal 
nulla e il governo rappresentativo, unico modo finora trovato per 
assicurare la libertà politica negli Stati nazionali moderni, non 
trovando nessun appoggio in istituzioni già fortificate dal tempo 
e aventi radici nel paese, non potè mai stabilirsi definitivamente 
e adattarsi nelle sue esplicazioni ai bisogni speciali della Francia. 

In Inghilterra invece il governo rappresentativo è nato per cosi 
dire colla nazione stessa; i grandi poteri dello Stato, il Re, i Lords, 
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i Comuni hanno spesso lottato fra loro, ma dalle loro lotte la 
forma rappresentativa di governo è uscita sempre rafforzata. A 
lei hanno ugualmente giovato la grandezza e la dappocaggine dei 
suoi re, l'onestà e la corruzione dei Parlamenti e dei partiti; essa 
è uscita vittoriosa dalla lotta colla bramosia di poter assoluto dei 
Tudors e degli Stuarts, dalle lotte col dispotismo militare di Crom- 
well e col fanatismo dei Puritani, colla venalità dei ministri della 
Cabal e colla reazione religiosa e politica di Q-iacomo II. Tutti 
gli ostacoli essa ha vinto, da tutte le battaglie ha tratto forza e 
vigore maggiore. Come si vede lo sviluppo costituzionale deirinr 
ghilterra è in tutto diverso da quello della Francia e la storia 
ci mostra come il sistema inglese sia di gran lunga migliore di 
quello francese. 

Da noi come in Inghilterra Tidea monarchica è associata indis- 
solubilmente all'idea unitaria. Li vano si tentò nel nostro secolo 
di prescindere dalla monarchia nella redenzione d'Italia; non si 
riusci ad altro che a produrre eroici sacrifici. Gli anni 1848-49 
gloriosi benché infausti all'Italia, furono il periodo di prova dei 
varii sistemi, delle varie scuole che volevano liberarla. Tutte fe- 
cero le loro prove e tutte caddero; solo una fra esse sopravvisse, 
quella che associava l'idea italiana al principio monarchico, e fa- 
cendo centro alle speranze d'Italia il Piemonte, nel suo Re rico- 
nosceva il futuro liberatore della patria. 

Nella rovina delle nostre sorti, in quell'angoscioso crollare di 
tutti i sogni, di tutte le speranze apparve chiara e limpida alle 
menti italiane la vera via da seguire per giungere a costituire la 
patria, la bandiera intorno a cui riunirsi. Si dice che non è pos- 
sibile immaginare forma di governo diversa dalla monarchica per 
l'Inghilterra perchè questa è insita nella storia inglese e tutte 
le libertà britanniche sono ad essa legate; similmente la monar- 
chia è insita nella storia d'Italia, tutte le nostre libertà sono 
ad essa legate e il nostro risorgimento fu a lei informato. Da 
meno anni è sorta l'italiana, ma la gloria sua è certo maggiore. 
Si dice che alla libertà inglese giovarono più i cattivi che i buoni 
re; da noi solo i buoni fondarono, protessero e assicurarono la 
libertà perchè cattivi non ne avemmo e la forte Dinastia che 
regge l'Italia ci assicura che non ne avremo mai. La nostra or- 
ganizzazione a governo rappresentativo non è campata in aria come 
in Francia, ma è alla monarchia solidamente appoggiata e da essa 
principalmente ha avuto la più retta e liberale esplicazione. 

Se l'Italia è citata a modello di Stato Costituzionale nel quale 
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il principato e la libertà sono perfettamente conciliati e il go- 
verno rappresentativo vi è applicato sinceramente, ognuno di noi 
sa a chi ne vada ascritto il merito principale. 

Attorno aUa Monarchia l'Italia è risorta a nuova vita, ha svi- 
luppate le sue libertà ed ora attende pacificamente a crescere 
in forza e vigore. Se noi esaminiamo la storia costituzionale del 
nostro paese e il modo con cui si è esplicato lo statuto, dobbiamo 
concludere che il popolo italiano era ammirabilmente preparato 
alla forma rappresentativa di governo; nessuna rivoluzione si è 
mai compiuta senza un restringimento della libertà all' infuori 
della nostra, che pure involgeva gravissimi pericoli e aveva un 
avversario contro il quale si era spezzata l'ira e la possa di Nar 
poleone I. H popolo ebbe fiducia nel re, il re ebbe fiducia nel 
popolo ed ambidue compirono nobilmente il loro dovere. Che que- 
sta mutua fiducia, nata dalla comunanza delle gioie e delle sven- 
ture, cementata dalla lealtà e dall'aflPetto non cessi mai, e l'Italia 
avrà dinanzi a sé un avvenire di felicità e di gloria. Molti e gravi 
e oscuri problemi involge il nostro tempo, molti e gravi pericoli 
minacciano la libertà e la civiltà moderna; felici le nazioni che 
come l'Italia avranno nell' affrontarli la base solida d'un' istitu- 
zione radicata nel loro cuore e nella loro storia qual'è la nostra 
Monarchia. 

Gl'Italiani nel periodo eroico del loro risorgimento diedero prove 
di senno politico, di abnegazione, di carattere tali da persuadere 
nella speranza che queste qualità non saranno per venir loro 
meno. Il governo rappresentativo rende, per molta parte, arbitra la 
nazione dei suoi destini, e nessuna scusa dinanzi alla posterità 
avrebbero gl'Italiani se, per ignavia, per fiacchezza di carattere, 
o per violenza di dissensi, sciupassero l'opera che in uno slan- 
cio sublime di amore fra Re e popolo fu compita. Un governo 
assoluto può reggersi anche se i cittadini non sentono in tutta 
la loro interezza i doveri che hanno verso la Patria; non già un 
governo libero. Molti e grandi sono i doveri che incombono a 
tutti i cittadini indistintamente in uno Stato libero. Maggiori 
però sono quelli che incombono alle classi cosi dette dirigenti 
e che di ciò in Italia queste ultime sieno conscie, una prova 
si ha in chi fondò la scuola alla quale mi onoro di appartenere, 
e voUe con splendidezza degna del nome che porta, assicurarle la 
vita. Facciamo tutti il nostro dovere e secondo le nostre forze 
diffondiamone l'idea e l'amore. A noi più che ad altri popoli è 
facile questo, perchè non abbiamo altro che a guardare in alto^ 
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al vertice della gerarchia governativa, alla suprema autorità dello 
Stato per apprendere come il dovere sia altamente, eroicamente 
sentito e praticato. 

In questa città che compendia, nella sua storia, la grandezza 
italiana del medio evo e del rinascimento, in questa città dove si 
uniscono la grazia e la gentilezza delle arti belle alla austera virtù, 
dove Niccolò Machiavelli ha pensato Tltalia e Vittorio Emanuele 
ha accettato il plebiscito che la compiva, noi salutiamo oggi il Ite 
padre del popolo, la Eegina che, per dirla col poeta: non è virtic 
ramar; ma una gentil necessità del core; ^ il Principe Ereditario 
speranza d'Italia, e il nostro saluto è omaggio di cittadini che 
nella monarchia riconoscono la più salda guarantigia della libertà, 
della indipendenza e della intangibilità della Patria. 



' Panzacchi, Al Re. 
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